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Una musica che a Londra graffia davvero 
Dal co r r i sponden te 

LONDRA — «Affrontici, 
mo la realtà così com'è. 
Tocca a noi sfidare la tem
pesta ». i • • . 

Nel tono caldo e profon
do del dialetto giamaica
no, in contrappunto col-
l'onda musicale che gli vi
bra at torno, Linton Kvesi 
Johnson scandisce il suo 
messaggio. Canta per i ne
ri ma anche per i molti 
bianchi che vogliono ascol
tarlo. L'invito e ad abban
donare miti, culti o illu
sioni; ad acquistare co
scienza dei problemi reali; 
a contare solo sulla pro
pria capacità organizzati
va. La forza di persuasio
ne è interamente affidata 
alla parola che il r i tmo 
esalta ed estende. Il reg-
gae ha trovato in lui un 
poeta genuino. Gli immi
grati dai Caraibi. ossia le 
voci politiche più chiare 
e coraggiose oggi in Gran 
Bretagna. Essi vi ricono
scono, appunto, una te
stimonianza concreta del
la loro condizione in In
ghilterra, una esortazione 
a non cedere 

Calmo e grave, LKJ tie
ne il centro della scena 
— microfono alla mano, 
cappello in testa, camicia 
bianca fuori dei pantalo
ni — mentre i tre wise 
vieti che l 'accompagnano 
mimano, sotto le luci ros
se, verdi e blu, una danza 
emblematica. Siamo nella 
grande sala del « Venue » 
al centro di Londra. A po
co a poco, dai tavoli si 
staccano dei giovani che 
vanno ad affollare lo spa
zio davanti al proscenio. 
Non è certo un ballabile 
quel che li a t t rae. Ma vo
gliono muoversi, dimostra
re, partecipare comunque. 

« Questa è l'epoca della 
realtà / ma alcuni di noi 
trattano di mitologia. / 
Onesta è l'età della tecno
logia I ma'c'è fra noi chi 
corre dietro all' antichi
tà... ». 

Johnson non ha tempo , 
da perdere con sogni e di
vagazioni, con certe ideo
logie o l'astrazióne degli 
-ismi. I suoi poemi t irano 
dri t to ai fatti. Raccontano 
un episodio vissuto, un in
cidente sofferto. Le con
clusioni sono implicite al
la narrazione stessa. La 
sua morale è la scopèrta 
di sé, individualmente e 
in società. I suoi giudizi ; 
sono precisi, senza com
promessi. La religione dei 
« rasta », ad esempio, è 
solo un'evasione. Per lui, 
il rasta è un ambiguo 
•; prodotto della gania » 
(marijuana). * Questa è V 
età delle decisioni / lascia
mo andare le religioni... / 
teniamo stretta la chiarez-

Kwesi Johnson : 
ecco un vero 
poeta reggae 

rivoluzionario 

Linton Kwesi Johnson 

za ». Sta cantando e reci
tando le composizioni or
mai note dal suo ultimo 
album Forces of Victory. 

Per quanto grande sia 
ia sua presa sul pubblico, 
LKJ non è un entertainer 
come gli altri, né è un in
terprete facile. Colpisce la 
serietà estrema, la durez
za perfino eccessiva, dei 
suoi versi intessuti nel 
r i tmo suadente del reg
gae. Il contrasto è forte, 
e tanto più .avvincente. 
Sorprende anche che un 
« poeta », deliberatamente 
privo di concessioni sin 
lato del trattenimento, 
possa tener desta l'attesa 
e l'attenzione, per una se
rata domenicale nel cuore 
di Londra, affidandosi uni
camente alla. Vóce-in sin
cronia • con una registra-. 
zione musicate. " . ' -

La sua fama è relativa
mente recente, procurata
gli dal rispetto che si me
r i tano i versi pubblicati 
sotto il titolo di Dream, 
Beat and Blood. L'aveva
mo ascoltato anche il me
se scorso al Centro - di 
Poesia di Earl's Court, do
ve aveva dato lettura delle 

sue opere, senza musica, 
con una scansione ritmica 
di grande trasporto. La 
lingua è il creolo, il gergo 
anglosassone usato dal po
polo giamaicano. Le • ra
dici affondano nella cul
tura e nella tradizione o-
rale di una comunità di 
schiavi, prima, e di emi
granti, poi. C'è una ten
sione interna di alta qua
lità. Memorie secolari sì 
intrecciano nelle liriche. 
La poesia si traduce in 

' politica. L'una e l'altra si 
fondono nel reggae. Idio
ma musicale moderno, il 
più diretto, proprio per 
questo è usato da LKJ. 
che lo relabora . original-

."• niente in una specifica var 
riefà * inglese ».,Ossia se 
'ne-serve per dare espres
sione all'autentica . espe-

" rienza esistenziale dei la
voratori immigrati dalle 
Indie Occidentali in Gran 

' Bretagna. Isolamento, ; in
differenza, ' discriminazio-

: ne: il test consueto della 
'. mano d'opera di colore in 

terra altrui. Qui. forse, è 
più duro e sofferto che in 
altri paesi, perché nasco
sto e soffocante. LKJ Io 

conosce bene: è un immi
gralo anche lui, abita nel 
« ghetto » londinese di 
Brixton. , , 

« Quando i neri sono 
arrivati qui, nel dopo
guerra — spiega Johnson 
— potevano pensare che 
un giorno sarebbero tor
nati a casa. Ora non lo 
dicono più. Le nuove ge
nerazioni si rendono con
to che non possono tor
nare indietro ». 

Un'altra delle sue can
zoni, infatti, declama: 
« Non importa quel che 
dicono, qui siamo e qui 
restiamo.. ». E non c'è 
neppure spazio per la fan
tasia del « rientro . in 
Africa », per il recupero 
della origine ancestrale, 
per il mito delle « radi
ci ». 

« La gente di colore ha 
il diritto di credere in 
quel che vuole. Molti si 
rifugiano nel culto rasta. 
Ma non serve a risolvere 
i loro problemi. Non li 
aiuta a fare i conti colla 
vita ». 

Che cosa vuol fare LKJ 
con la sua opera? 

« Le mie poesie sono 
quadri di esistenza quo
tidiana, ciò che accade ai 
neri, che cosa pensano e 
sentono, come vedono la 
loro situazione... ». 

Riecheggia alla mente 
la martellante p r o g r e s s o 
ne di Sonny's lettali, la 
storia di Jimmy, il ragaz
zo arrestato alla fermata 
del bus solo perché « so
spet to». Per la legge in
glese, la polizia può pren
dere chi vuole, sulla base 
del sus (stispicìon); non 
c'è bisogno di commette
re un crimine, basta che 
l'agente dica al giudice 
che, a suo avviso, esiste
va « l'intenzione » di far
lo. E ' la lettera del fra-
tello maggiore, indirizza
ta alla madre in Giamai-
ca, che LKJ « narra » ad 
una platea attenta, parte
cipe: tutti sanno che cos'è 
il sus, molti fra i giovani 
lo hanno sperimentato 

Lei si considera un por
tavoce? 

« No, sono un parteci
pante — risponde Linton 
— un giovane uomo nero 

.' cresciuto in Gran Breta
gna, che cerca dì mettere 
in versi e musica l'espe-

i rienza collettiva-per indi--
^ .care le possibilità di cam-
"biarhento . Dobbiamo di

fenderci, ma possiamo an
che andare oltre. Tentia
mo un» risposta contro 
la pressione istituzionale 
per conquistarci il dirit to 
di vivere pacificamente 
come chiunque altro in 
società ». r 

Antonio Bronda 

Patto positivo o alibi in bianco? 

Un accordo-quadro 
per i distributori 

e gli esercenti 
Dopo venti acini : dall'ulti

ma edizione, e una trattati
va il cui ricordo si perde 
nel tempo, distributori ed 
esercenti sono giunti alla 
stipula di un «accordo-qua
dro » sul rapporti economici 
e normativi che dovranno 
sovralntendere, dall'Inizio di 
quest'anno, alle modalità dì 
distribuzione del film. La 
materia era e resta alquan
to delicata, sia perché coin
volge rilevanti interessi eco
nomici, vitali per la stessa 
sopravvivenza del mercato 
cinematografico, sia per il 
peso che è destinata ad eser
citare sulla diffusione, sulla 
circolazione, e sullo sfrut
tamento del film.. 

Il tema è tanto importan
te che la stessa legge per 
la cinematografia dà facol
tà al ministro del Turismo 
e dello Spettacolo di « de
terminare annualmente le 
modalità e le percentuali di 
noleggio » qualora manchi
no accordi fra le organizza
zioni di categoria interessa
te. Possibilità d'intervento 
che le forze di sinistra, e il 
nostro Partito fra esse, han
no più volte invocato da mi
nistri che sistematicamente 
hanno preferito far orecchie 
da mercante. Ciò è avvenu
to allorché i maggiori eser
centi hanno preso l'abitu
dine di trattenere indebita
mente, e per molti mesi, i 
denari spettanti a produtto-
ri e distributori, causando, 
così, una strozzatura in u::a 
delle principali fonti di ap
provvigionamento finanzia
rlo dell'industria filmica. Né 
si deve dimenticare che i 
progetti di légge per la ri
forma della normativa sulla 
cinematografia presentati hi 
Parlamento dal nostro Parti
to e dal PSI prevedono, fra 
l'altro, l'attribuzione alla 
Società italiana autori ed 
editori (SIAE) dell'incarico 
di raccogliere e redistribrl-
re le quote di noleggio spet
tanti a distributori e pro
duttori. La stipula, seppur 
tardiva, dell'a accordo-qua
dro » fra l'associazione degli 
esercenti e quella dei noleg
giatori costituisce, dunque, 
un fatto positivo, e come ta
le va valutata nel suo com
plesso, anche se la lettura 
del testo fa sorgere qualche 
perplessità. Ci riferiamo, in 
particolare, al primo para
grafo, laddove, una volta 
stabilita la « destinazione 
prioritaria » del film at mer
cato cinematografico, si no
ta testualmente: o Le parti 
convengono che nell'ambito 
di tale priorità debba essere 
anche preclusa la disponibi
lità di film per iniziative 
concorrenziali, da attuarsi al 
di fuori dei normali circuiti 
cinematografici ». Non pri
ma di quattro anni dalla 
normale uscita sul mercato 
cinematografico, si precisa 
in un successivo comma, il 
film potrà essere ceduto 

Ovviamente, questi para
grafi riguardano in primo 
luogo la TV, ma la generica 
formulazione non esclude una 

loro applicabilità ai cineclr-
coli 

Uri nostro sondaggio, pres
so l'associazione degli eser
centi non è valso a fugare 
le preoccupazioni in questo 
senso, per cui sembrerebbe 
che la genericità della nor
ma (che cosa sono i « nor
mali circuiti cinematografi
ci»? Comprendono o esclu
dono gli esercenti isolati, 1 
circoli del cinema, le Inizia
tive stagionali degli enti lo
cali?) sia stata voluta per 
consegnare alle categorie 
economiche una sorta di 
«alibi in bianco» a cui ri
correre per dare un manto 
di ragionevolezza all'antipa
tia o alla simpatia verso 
questa o quella manifesta
zione, questa o quell'Iniziati
va. Se cosi fosse, grave sa
rebbe la responsabilità del 
ministro del Turismo e Spet
tacolo Bernardo D'Arezzo, 
che ha vistato l'accordo, cer
tamente nell'adempimento 
di un «atto dovuto», ma 
senza sentire il dovere di se
gnalare pubblicamente l'esi
genza che questa parte cosi 
delicata dell'accordo fosse 
meglio precisata. 

Umberto Rossi 

« Venere in pelliccia » sulle scene romane 

Alla ricerca del 
Masoch perduto 

Un discusso personaggio al centro dello spettacolo scritto 
e interpretato da Gigi Angelillo e Ludovica Modugno 

ROMA — Si è fatto un tale 
uso e abuso, negli ultimi an
ni, del termine « masochi
smo » — come del termine 
«sadismo», o dei due insie
me, « sadomasochismo » —, 
che prima o dopo, inevita
bilmente, si sarebbe dovuto 
risalire alla fonte. Meno noto 
(meno proverbiale, diremmo) 
del nobile francese, fiorito 
comunque un secolo avanti, 
l'absburgico e ottocentesco 
cavaliere Leopold von Sa-
cher-Masoch è certo un perso
naggio interessante: lavoran
do su testi suol o a lui dedi
cati (in particolare 11 roman
zo Venere in pelliccia e le 
memorie della moglie Wan
da) Gigi Angelillo e Ludovica 
Modugno, con la loro com
pagnia «L'Albero», e con il 
regista Marco Parodi, lo pro
pongono alla ribalta, ora, alle 
Muse, nel quadro storico 
specifico, ma con l'occhio 
volto all'attualità. 

Da un'Infanzia segnata dal
le iniziali esperienze feticìsti
che, voyeuristiche e autoaf
flittive a una maturità nella 

« Prima del silenzio » riprende il 9 
ROMA — Romolo Valli «1 è tentilo mila al tarmine dalla replica 
di martedì sera del nuovo ipettacolo di Patroni Grilli • Prima del 
silenzio »; due ore, «ema Intervallo, di rappreientizione da protagonitta 
dopo lo stress delle prove e delta recente « prima » hanno favorito il 
riattizzarsi di un'ulcera duodenale di cui l'attore soffre ormai da 
tempo. Lo spettacolo è stato Immediatamente sospeso. Le condizioni 
di salute di Valli sono fortunatamente state giudicate dai medici meno 
gravi di quanto l'Improvviso malore facesse temere, ma hanno Imposto 
all'attore, comunque, sette giorni di assoluto riposo. Le repliche di 
« Prima del silenzio » riprenderanno dunque mercoledì 9. 

quale il nostro cerca d'inve-
rare in una o più donne il 
suo modello letterario e idea
le, stabilendo addirittura per 
contratto la propria schiavitù 
verso l'agognata signora e 
padrona, la vicenda di Maso
ch, fino al suo esito fra tra
gico e grottesco (assassinato, 
suicida, o sepolto vivo in 
manicomio per l'estremo pe
riodo della vita), si svolge 
come In un «presente conti
nuo », in un'atmosfera luttuo
sa e allucinata, cui i preva
lenti toni di nero e la con
grua attrezzeria (in eviden
za una bara) della scena (e' 
dei costumi) di Lorenzo 
Ghiglla conferiscono quasi le 
cadenze di un ufficio fune
bre, sia pur largamente iro
nizzato. 

Ma chi è Masoch, o meglio, 
quale Masoch risulta dalla 
tesa, concentrata rappresen
tazione (un'ottantina di mi
nuti, senza intervallo)? Uh 
critico paradossale della mo
ralità paternalistica e autori
taria Incarnata nell'Impero 
austroungarico? Un distorto 
assertore della supremazia 
femmfnile, nella natura e nel
la società? O il desolato spe
rimentatore, nel suo stesso 
corpo, della ferocia che ca
ratterizza, appunto, società e 
natura, dove sempre tendono 
a instaurarsi rapoorti, peral
tro intercambiabili, di servitù 
e di dominio? O un «sovra-
sensuale», come egli si defi
nisce. al pari dei martiri 
cristiani, un mistico dell'eros, 

un santo laico? O ancora, più 
esattamente, il prodotto con
clusivo e consapevole di quel 
due millenni di civiltà cri
stiana, che hanno legato in 
maniera indissolubile (o cosi 
pare) il piacere alla colpa, e 
alla sua punizione? 

Venere tn pelliccia — è 
questo, anche, il titolo dello 
spettacolo — fornisce sin 
troppi suggerimenti e stimoli 
alla riflessione, non evitando 
una qualche ridondanza ver
bale, e la staticità da orato
rio che rischia di conseguir
ne; sebbene non manchino, 
poi, scorci di una teatralità 
più aperta e felice, ai limiti 
della pochade (ma la pochà' 
de non è, in fondo, il sado
masochismo fatto comme
dia?): e qui, accanto al valo
rosi, impegnatlssiml protago
nisti, ha occasione di metter
si in luce un versatile spiri
toso attore. Libero Sansavini, 
mentre Marina Giordana 
(bambinaia narratrice di fa
vole orrorose, o infermiera 
dalle ambigue premure) 
completa l'inquietante corni
ce. 

Sala affollata, all'esordio 
romano,, e successo molto 
cordiale. Nel piccolo foyer, è 
allestita (a cura di Pietro 
Pavari. Paolo Poma, Aldo 
Pomari) una mostra illustra
tiva delle fortune (o sfortu
ne) del masochismo nella 
cultura moderna (inclusa la 
«cultura di massa», fumetti 
ecc)- ag. sa. 

Un brigante greco 
attraversa i millenni 

La tradizione della cultura popolare greca non ha mai 
scordato Alessandro Magno, se è vero che il condottiero si 
reincarni puntualmente nel capi-popolo, negli uomini dotati 
di naturale carisma, come vuole una leggenda. 

Thodoros Anghelopulos, il regista della Recita e dei 
Cacciatori, ha raccolto l'idea per il suo nuovo film (che ha 
appunto il titolo provvisorio Alessandro il Grande) per rac
contare le gesta di un brigante guerrigliero dei primi del 
secolo, passato alla storia per avere rapito un gruppo di 
aristocratici inglesi tra cui il nipote della regina Vittoria. 
E* lui, il brigante, a rivestire 1 panni di un mitico, redivivo 
Alessandro. Ma a contrastarlo c'è una forza nuova, la 
Società degli Eguali, guidata dal Maestro, un socialista uto
pista che ha fondato la Comunità in un villaggio sulle 
montagne greche. Un gruppo di anarchici italiani, ricercati 
ed esuli, si recherà nel villaggio a visitare questa comunità. 
Un gruppo ih cui figurano molti attori italiani. 

Il nuovo lungometraggio di Anghelopulos (è ormai il 
quinto) parla in gran parte anche la nostra lingua, visto 
che dal lato produttivo concorre la Rete 2 della RAI e che 
nei cast compaiono appunto Omero Antonutti (che ha il ruolo 
del mitico protagonista); Giorgio Albertazzi (leader del gruppo 
anarchico). Laura De Marchi (la figura battagliera e contrad
dittoria di una libertaria), e numerosi altri. 

Tra gli interpreti principali figurano, inoltre, gli attori 
greci Eva Kotamanldu e Vanghelis Kazan. 

Ora il regista, gli attori e la troupe si sono trasferiti 
nei luoghi di lavorazione: per parecchie settimane vivranno 
in un villaggio di montagna in Macedonia, che è rimasto 
com'erano all'inizio del secolo le comunità di pastori. In
somma, un tuffo nel passato da cui nessuno di loro si può 
sottrarre. NELLA FOTO: Laura D« Marchi 

La ricchezza dell'equipaggiamento, le ottime prestazioni 
e la linea d'avanguardia sono iprincipali fattori 
di successo della Renault 14. 
Nella foto grande, la raffinata strumentazione 
della versione TS. , 

Sport-confòrt: 
Renault 14 va oltre 
Sulla Renault 14 il rapporto sport-

confort assume un significato di parti
colare attualità, perfettamente in li
nea con le richieste dei guidatori più 
esigenti. Di coloro, cioè, che non si ac
contentano, ma vogliono andare oltre. 

Per questi automobilisti c'è la Re
nault 14 nella versione TS: ripresa 
senza incertezze, ottima accelerazio
ne, grande tenuta di strada. 

11 motore di 1360 ce alimentato da 
un carburatore doppio corpo svilup
pa una potenza massima di 70 cv 

DGM a 6000 giri; velocità massima 160 
km/ora; 400 metri da fermo in 20£ sec 
E un consumo medio di soli 83 litri per 
100 km, a conferma che la tecnica Re
nault, da sempre, è al servizio dell'eco
nomia. L'equipaggiamento esclusivo, 
completo e raffinato (vedere riquadro 
qui sotto) contribuisce a fare della Re* 
rmiilt 14 T^ la "due volurru"pru compe
titiva della sua categoria. 

La Renault 14 è disponibile anche 
nelle versioni TL e GTL (1200 ce). 

Le Renault sono lubrificate con prodotti Off 

Super equipaggiata senza sovrapprezzo 
L'equipaggiamento della Renault 14 è completo, esclusivo e total

mente di serie. Quello della versione GTL comprende, fra l'altro: tergi
cristallo a 2 velocità con lavavetro elettrico, divano posteriore ribaltabi
le, retrovisore esterno anche sul lato passeggero, disappannamento cri
stalli laterali, dispositivo sicurezza bambini, indicatore luminoso «Fe-
mergenaa, lunotto termico, cristalli azzurrati, lud di retroraai^ 
to di lettura, orologio al quarzo, ruote di tipo sportivo, antifurto blocca
sterzo, accendisigari, fflummazkme bagagliaio. La versmeTS offre in 
più, sempre di serie : alzacristalli elettrico anteriore, bloccaggio e sbloc
caggi ekttowagiietk»iàTMd«aiM^ò>fler^ 

RENAULT 


